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L’AUTENTICITÀ COME CARATTERISTICA FONDAMENTALE DEL COUNSELOR

 NUMERO • O6  
LA SCIENZA RELAZIONALE E LE MALATTINE MENTALI IL LAVORO CON IL CLIENTE 

IL COUNSELING NELL'INSEGMENTO DI UNA LINGUA STRANIERA 



La morte è parte della vita, anzi è forse il momento più importante perché, liberandosi l’anima dai limiti 

corporei si può ottenere la piena realizzazione di se stessi nel mondo dello spirito che è qui, vicino a noi, 

anche se non riusciamo a vederlo per i nostri limiti. Certo più è avanzata la nostra capacità di amare, 

tanto più si estende la visione e la comprensione. 

Io ora sono di fronte a questo passaggio che vedo come un semplice “clic” che porta ad un altro grado di 

esistenza e sono anche libero dalle preoccupazioni o dai sensi di colpa per voler facilitare questo 

passaggio decidendo di por fine alle mie insopportabili quotidiane sofferenze. 

Il dolore non serve a niente, solo a soffrire. E questo fa parte dei limiti della condizione umana che non 

ha ancora saputo esprimere e vivere il “divino” a cui l’uomo è evolutivamente chiamato. 

Ho pensato e meditato lungamente a Gesù sulla croce. 

“Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: 

"Ho sete". 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una 

canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". 

E, chinato il capo, spirò” (Gv. 19,28). 

Se Egli fu capace di risorgere è certo che fosse anche capace di scegliere il momento del morire, il 

momento del passaggio. Non per questo noi pensiamo che Gesù sia un suicida, tantomeno lo critichiamo 

per non essersi accanito nel voler restare in vita. C’è il tempo per vivere questa vita e il tempo per accedere 

ad un’altra vita e il passaggio è molto meno terribile di quello che le credenze umane, i condizionamenti 

esercitati attraverso la paura della morte e le nostre fantasie ci vogliono persuadere. Un’esperienza di 

pre-morte, nel corso di un intervento chirurgico, 5 anni fa, mi fu veramente di conforto e sciolsi questo 

nodo che camminava insieme alla paura del dolore, la paura della morte. 

Credo che questo messaggio, che pongo a premessa di un libretto (che forse terminerò questa notte e che 

sarà preparato con un miglior editing da Emilia e Arianna), sia di fondamentale importanza per i 

Cavalieri di San Valentino di cui sono il fondatore. 

Vorrei che questa appartenenza spirituale, non organizzativa né gerarchizzata, rimanesse nel cuore di 

tutti coloro che, nominati cavalieri con il semplice rituale dell’abbraccio, hanno percepito l’importanza di 

empatizzare gioiosamente la comunione con altri cavalieri. Felici di esserlo senza pretendere la 

risoluzione di problemi pratici, senza iniziative necessariamente operative e senza bisogno di avere 

successo. Ma con la consapevolezza di aver vissuto qualcosa di davvero speciale. 

Tutto qui! Si tratta semplicemente di amare e di imparare ad aprire il proprio cuore a momenti sempre 

più grandi affinché il cuore cresca sempre di più e sia in grado di accogliere tanti piccoli cuori che hanno 

bisogno di “sentire” il vento dello Spirito Santo e lasciarsi trasportare verso l’amore più autentico, liberi 

da ipocrisie e irretimenti. 

Questo è l’augurio ai miei Cavalieri di San Valentino a cui dedico questo incompiuto libretto che vuol 

essere uno stimolo per stabilire una relazione con Dio. 

Vincenzo Masini 

L e t t e r a  d i  V i n c e n z o  M a s i n i  a i  C a v a l i e r i  d i  S a n  V a l e n t i n o
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Care lettrici, cari lettori, 

anzitutto Buon Anno e buon 

proseguimento di vita. 

Vi auguriamo il meglio di tutto cuore 

e ci auguriamo che anche in questo 

numero della rivista possiate trovare 

stimoli e spunti per le vostre 

professioni e soprattutto per la vostra 

personale crescita e riflessione. 

Potrete notare come il fil rouge di 

questo numero è l’autenticità, 

pilastro del Counseling, ma anche di 

una vita sana e soddisfacente. 

Chi sceglie la via del Counseling, sia 

come professionista che come 

cliente, sceglie di percorrere la via del 

coraggio, perché per uscire dagli 

schemi che soffocano e dalle sale 

degli specchi esistenziali deformanti 

occorre una buona dose di questa 

forte virtù. Per essere autentici 

bisogna trovare il coraggio di 

riconoscersi, di dire no, di 

ricominciare, di allontanarsi, di capire 

che non abbiamo capito, di 

sperimentare o anche solo prendere 

in considerazione soluzioni diverse da 

quelle che la nostra mente continua 

a proporci.

Per concludere l’augurio iniziale, 

che l’anno appena cominciato vi 

stimoli a trovare il coraggio di cui 

avete necessità per vivere una vita 

più piena, più serena e dunque più 

autentica. 

Nella nostra società l’autenticità è 

sempre più rara da trovare, a partire 

dall’informazione, dove le cosiddette 

fake news - in italiano meglio note 

come bufale o notizie false - sono 

sempre in agguato. Viviamo e ci 

muoviamo in un mondo di ruoli, 

maschere, apparenze, in una rete di 

superfetazioni della personalità, non 

di rado  frustrati da vani e ripetuti 

tentativi di diventare o apparire ciò 

che non siamo, piuttosto che 

affermare ciò che siamo.  

" I L  F A T T O  È  C H E  P E R  E S S E R E  A U T E N T I C I  O C C O R R E  A V E R E  O  C O L T I V A R E  

U N A  G R A N D E  V I R T Ù ,  Q U E L L A  D E L  C O R A G G I O . "

-   EDITORIALE   -

Gloria Belardinelli, Falling in line 

LA VIA DEL CORAGGIO 
DI 

Priscilla Bianchi 

La Relazione illustrata: 



L’AUTENTICITÀ COME 
CARATTERISTICA FONDAMENTALE 
DEL COUNSELOR
DI 

Francesco Saviano 

Studi oramai conclamati hanno 

provato al di la' di ogni possibile 

dubbio, come riferisce anche la 

Erica Francesca Poli (anche 

Counselor) nel libro Anatomia 

della Coscienza Quantica, che il 

campo elettromagnetico emanato 

dal cuore e dal cervello dimostra 

ed estrinseca ciò che realmente 

una persona sente e pensa... 

qualsiasi infingimento viene 

registrato come contraddittorio e 

dissonante. Essere autentici è un 

dovere dell' intelligenza e un 

diritto del cuore. Troppo spesso noi 

Counselor ce ne 

dimentichiamo,alcuni Counselor 

se ne dimenticano, adducendo a 

se stessi ragion di stato strumentali 

o adducendo scuse manipolatorie 

e facendo diventare  il Counseling 

uno strumento amorfo e senza 

anima. 

Compito principale di un 

Counselor, Autentico, è 

accompagnare il cliente verso la 

propria autenticità, guardandolo 

contenerezza e senza giudizio, 

partorire da se stesso il suo vero se, 

dando senso a ciò che gli è 

capitato nella vita. 

Chiamando le cose con il proprio 

nome e sostituendo alla legittima 

paura,non il coraggio, ma il 

possibile amore(da 

agape=accogliere) verso se stessi, 

verso gli altri,verso il senso,verso 

l'autenticità , come è ben spiegato 

nel libro di Gerald Jampolsky 

"Amare è lasciare andare la paura". 

Personalmente ho fatto 

dell'autenticita' un mio modo di 

vita,o per lo meno cerco di farlo, 

confrontandomi continuamente 

con la mia ombra e accettando 

altresi i miei talenti. In conclusione 

l'autenticità ci dà la possibilità in 

un setting di Counseling di essere 

se stessi, di coniugare con le giuste 

corde ragioni diverse e sentimenti 

contrastanti e ci può indicare la 

strada per rinascere dalle nostre 

ceneri senza giudizio e con amore. 

Vi abbraccio, Francesco Saviano.

Autentico, aggettivo' riconosciuto 

come vero'(1304-08 Dante) anche 

dal lat. tardo authenticu(m)(dal 

greco authentikos,da authenthes 

'che è fatto da se' (1). 

Ecco due caratteristiche 

fondamentali dell'AUTENTICITA', 

essere riconosciuta come vera e 

farsi da se',nascere da se 

stessa,partorirsi dal proprio 

grembo. Troppo spesso nella 

società odierna si è dimentichi 

dell'autenticità,la si relega a 

concetto filosofico o divagazione 

naif di professori rincitrulliti. Il 

Counseling è autenticità ,assoluta 

verso se stesso da parte del 

Counselor e possibile e attuabile 

attraverso il" buon senso" verso il 

cliente. Rollo May ha già detto " Ciò 

che sei grida cosi forte che non 

sento ciò che dici". Essere autentici 

significa conoscere se stessi e 

scegliere di non tradirsi,significa 

essere convinti che il mezzo 

qualifica il fine e non il contrario, 

essere certi che è la verità che 

rende liberi di scegliere e non 

l'autoinganno e la menzogna. 

Certo tutto ciò con empatia ed 

intelligenza emotiva e soprattutto 

tenendo conto del contesto e delle 

circostanze.

Dedico questo articolo al mio 

amico Vincenzo Masini  
(1) dal Dizionario Etimologico della Lingua Italiana 

edito Zanichelli
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LA SCIENZA RELAZIONALE 
E LE MALATTIE MENTALI
DI 

Emilia Scotto 

IL PROFESSIONISTA DELLE RELAZIONI UMANE -   7   - FEBBRAIO 2018 

Lo stile di lavoro di Prepos muove 

dall’idea di prevenzione per 

giungere ad interpretare le 

psicopatologie come emersione di 

residui primitivi a seguito di conflitti 

interni alla persona. La malattia 

mentale non è dunque vista come 

una patologia insorgente a seguito 

di eventi che producono qualcosa di 

nuovo nella persona ma come 

emersione di processi relazionali 

interiorizzati (o anche archetipi 

dell’inconscio collettivo) che oltre 

una certa soglia “squilibrano” il 

vissuto delle persone. 

Il libro La scienza relazionale e le 

malattie mentali, di Vincenzo Masini, 

Emanuela Mazzoni ed Emilia Scotto, 

soci dello studio associato PREPOS, 

è stato concepito allo scopo di 

attivare interventi clinici di nuova 

generazione, sulla base di una nuova 

teoria di riferimento, quella 

relazionale, che è la svolta di questo 

secolo (e che ha radici nella 

fenomenologia di Husserl e della 

Stein, si affianca alla sociologia 

relazionale di Donati, si associa alle 

ultime ricerche in fatto di neuroni 

specchio di Rizzolatti). 

Il volume si apre con una lunga 

narrazione sulle diverse personalità 

degli psichiatri e degli psicoterapeuti 

e sulla transizione in loro del dolore 

mentale dei loro pazienti. Ciò al fine 

di descrivere le molteplici 

sfaccettature delle terapie e dei 

vissuti. 

“La scienza relazionale e le malattie 

mentali” affronta e risolve due 

problemi teorici complessi attraverso 

l’utilizzo delle tecniche della 

narrative medicine: 1) 

l’interpretazione della malattia 

mentale come emersione negli 

esseri umani di residui primitivi, non 

più imbrigliati da relazioni evolute 

nel loro mondo della vita; 2) la 

dimostrazione di un continuum tra 

le diverse diagnosi i cui sintomi, 

sovrapponendosi nella comorbilità, le

trasmutano l’una nell’altra.

L’importanza della scienza 

relazionale, per il suo nuovo modo di 

affrontare il disagio degli esseri 

umani, si manifesta così nel 

superamento di una visione 

psicologica che attribuisce solo ai 

processi mentali delle persone la 

causa del loro malessere. 

In tempi di solitudine relazionale e di 

eccesso di vita mentale tipici della 

nascente web society, vediamo 

crescere i disturbi del pensiero nei 

nativi digitali. I nuovi disturbi del 

pensiero, prodotti dalla continuità di 

scene relazionali distruttive, vengono 

ancora confusi con i protocolli 

diagnostico-burocratici dei disturbi 

dell’umore, con conseguenze 

critiche sia sul piano degli interventi 

psicofarmacologici e 

psicoterapeutici che appaiono del 

tutto scentrati. Tali disturbi vengono 

semplicemente diagnosticati e poco 

trattati se non affidando 

all’istituzione scolastica il compito 

del sostegno attraverso facilitazioni. 

In questo quadro appaiono chiari 

anche i tipi e le metodologie di 

intervento e, soprattutto, la posizione 

relazionale dei diversi operatori: 

l’educatore, il counselor e lo 

psicoterapeuta. Per questo motivo, 

nell’ultimo capitolo, sono stati 

esemplificati alcuni esempi di 

prevenzione utili per la 

comprensione dell’operatività della 

teoria relazionale.

co-fondatrice PREPOS



AVANZAMENTO 
DELLA NORMA UNI 
PER COUNSELOR

Il 2017 per il tavolo UNI sul counseling relazionale è stato un 

anno pieno di sorprese. Le più importanti sono state: la 

presa di posizione da parte dei vertici UNI sul fatto che il 

counseling sia una professione e che questo livello non 

possa essere messo in discussione; l’apertura da parte dei 

rappresentanti dell’Ordine degli psicologi a partecipare 

attivamente al tavolo. 

Ovviamente le discussioni anche accese ci sono state e ci 

saranno, data la presenza di una trentina di rappresentanti 

tra ordinisti e counselor, ma le discussioni non ci fanno 

paura, piuttosto tengono aperta la speranza che sia possibile

una mediazione, ovvero la possibilità di rintracciare una 

ipotesi ancora non vista e sconosciuta, una nuova idea che 

contenga e semplifichi le istanze in gioco. 

La parte più ardua del nostro compito, che fin’ora è stato 

quello del coordinamento del tavolo sul Counseling 

relazionale, è stata da un lato non perdere la speranza e 

dall’altro, avere la pazienza di ascoltare le proposte di 

ciascuno, cercando forme di aggregazione o semplificazione 

e contemporaneamente allontanare la discussione dalle 

forme di ipocrisia emergenti, riorientandola di volta in volta 

verso dichiarazioni di trasparenza. 

Dal prossimo anno si riaprirà il tavolo UNI che sarà 

denominato: “Counselor”, verrà ripresa la bozza di norma e 

rimessa in discussione. Il nostro augurio non è tanto che si 

riesca a far uscire la norma presto, ma quanto che questo 

processo porti con sé la costruzione di relazioni tra persone, 

fondate sul reciproco riconoscimento, sulla colleganza e 

sulla visione comune di cosa potrà essere il counseling per la 

società italiana nei prossimi anni. 

Stiamo governando questo processo che è professionale, 

culturale e politico e vogliamo farlo non solo per i nostri 

scopi, che teniamo comunque saldi, dato che i professionisti 

hanno necessità di essere riconosciuti, ma cercando di fare 

in modo che questi portino ad un maggiore bene comune. 

A CURA DI Emanuela Mazzoni 

-   SPAZIO ACP   -
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LETTERA DI VINCENZO 

MASINI, PADRE FONDATORE 

ACP,AI COUNSELOR 

Carissimi amici e colleghi, 

sarei con piacere in mezzo a voi se 

l’avanzamento del cancro non mi rendesse 

difficile muovermi e viaggiare. Ci sono 

virtualmente con il pensiero così chiedo agli 

amici presenti un pensiero per me e, a chi 

crede, una preghiera. 

Il professionista è antitetico al burocrate. Se 

vogliamo graduare una scala di attività sulla 

base dell’apertura mentale richiesta 

potremmo così delinearla: 

burocrate – impiegato – operaio – artigiano – 

professionista. 

Il professionista ha infatti l’enorme compito 

di gestire la relazione umana con il cliente e 

di indirizzarsi alla risoluzione dei suoi 

problemi, di qualunque natura essi siano. La 

sua antiteticità con il burocrate è proprio 

data dalla semplificazione (e in molti casi 

dall’assenza) di protocolli da seguire, anzi 

molto spesso il professionista dà il meglio di 

sé nel momento in cui trova nuove soluzioni 

non protocollari ai problemi spesso generati 

dalla chiusura mentale dei burocrati. 

Il professionista vuole raggiungere un 

obiettivo relativo al miglioramento del 

benessere del suo cliente perché fa con 

amore ciò che altri fanno per dovere o per 

piacere. 

Nello specifico della professione di counselor 

l’empatia reciproca e le risonanze mentali tra 

professionista e cliente hanno un sapore del 

tutto particolare che è emerso con chiarezza 

nel convegno annuale del 2010 a Tolentino.

-   SPAZIO ACP   -
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In quel convegno discutevamo dell’ “Umanità 

del Counselor” ponendo l’accento sul tipo di 

relazione da costruire con il cliente in ragione 

del percorso da intraprendere con lui. 

Definimmo il counselor come un 

“professionista che mediante ascolto, 

sostegno e orientamento, migliora le 

relazioni nella coppia, nella famiglia, nei 

gruppi, nelle formazioni sociali, nelle 

istituzioni e la relazione della persona con se 

stessa”. 

L’organizzazione dei convegni e dei dibattiti 

era allora gestita dalla Federazione Prepos, 

costituita da un gruppo di scuole e da un 

certo numero di counselor fuoriusciti dalla 

Federazione Associazioni di Psicoterapia in 

ragione dell’eccessivo appiattimento sulla 

psicologia e sulla psicoterapia da parte della 

FAIP. 

Inoltre il rispetto per le professioni di 

psicologo e psicoterapeuta imponeva di non 

sovrapporsi a modelli di azione ed atti tipici 

che non rientravano, tra l’altro, nel modello 

operativo non protocollare del counselor che 

abbiamo descritto con semplicità ed umiltà. 

La principale novità consisteva nel tipo di 

relazione con il cliente non manipolante, non 

direttiva, non collusa, non formale né 

distante, non ipocrita ma aperta alla 

costruzione di uno spazio relazionale in cui 

potesse emergere l’autenticità dei vissuti, sia 

del counselor che del cliente. 

  



La Federazione Prepos si trasmutò in una 

associazione di professionisti. PREPOS sta per 

“Prevenire è Possibile” e la prevenzione richiede 

saggezza, lungimiranza e duttilità.  Non si possono 

costruire protocolli di prevenzione o, se si potessero 

classificare, si dovrebbe scegliere tra un elevatissimo 

numero di variabili e di azioni conseguenti. L’unico 

profilo professionale che si addiceva all’ambizione di 

prevenire ed al mistero di esserci riusciti o no, era la 

figura di counselor per come Rogers ne aveva già 

formulato alcune caratteristiche. 

Nel 1995 ho decisamente aderito a tal tipo di 

professione, lo stimolo definitivo fu l’aver ricevuto da 

Sperling & Kupfer di New York il volume di Gladstein 

“Empathy and Counseling”. La fenomenologia che 

sta alle spalle della prevenzione e la duttilità 

professionale del counselor si sposavano 

perfettamente. 

L’essersi ritrovati sui questi temi costituì l’innesco 

della laboriosa costruzione dell’ACP. 

-   SPAZIO ACP   -
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Oggi siamo una professione riconosciuta con ancora 

molti dibattiti aperti per far comprendere ad altri 

professionisti la qualità relazionale che il counselor 

instaura con il cliente giacché questa è proprio la 

sua specificità. Senza però dimenticare che, pur non 

aderendo in senso stretto a protocolli, il counselor sa 

quello che fa. E quello che sa fare lo sa fare bene, 

proprio perché non pretende di sconfinare in ambiti 

che non gli appartengono. Spero e vi auguro di non 

distrarvi dal percorso di crescita che la nostra 

professione sta compiendo evitando le 

contaminazioni e i contagi a cui la nostra 

professione sarà soggetta nella nascente WEB 

SOCIETY, trionfo della comunicazione ai danni della 

autenticità della relazione.   

Un caro saluto 

REDATTA  PER  L ’ASSEMBLEA  NAZIONALE  DEL  14  OTTOBRE  2017



IL COUNSELING 
NELL’INSEGNAMENTO DI 
UNA LINGUA STRANIERA
DI 

Paola Francesca  Moretti 
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Charles A. Curran, studente di Carl 

Rogers, alla fine degli anni 

Cinquanta, avvia una 

sperimentazione per osservare in 

quali termini e in quale misura i 

principi della psicologia rogersiana 

del Counseling si possano 

applicare 

all’insegnamento/apprendimento 

di una seconda lingua in età 

adulta. 

Curran, che era docente di 

psicologia presso la Loyola 

University di Chicago inizia la sua 

ricerca osservando piccoli gruppi 

di studenti universitari, il cui 

obiettivo era l’apprendimento 

simultaneo di quattro lingue: 

l’italiano, lo spagnolo, il francese e 

il tedesco. E’ proprio da questa 

sperimentazione che nasce 

l’approccio didattico denominato 

Community Language Learning 

(CLL), cioè dall’applicazione della 

psicoterapia rogersiana 

dell’apprendimento in genere, allo 

specifico dell’apprendimento di 

una lingua straniera. 

Il CLL a livello teorico-pratico è 

debitore alla teoria di Carl Rogers 

della “terapia centrata sul cliente”; 

questo costrutto rogersiano si 

inserisce nell’ambito della 

psicologia umanistico-esistenziale. 

Per meglio comprendere le 

intenzioni di Curran è necessaria 

una breve spiegazione su cosa 

Rogers intendesse per “terapia 

centrata sul cliente”.Nella sua 

opera Client-centered therapy,  lo 

psicologo ha preferito usare i 

termini “cliente” al posto di 

“paziente” e “counselor” al posto di 

“terapeuta”, allo scopo di 

evidenziare l’originalità di questo 

approccio, in cui la persona sceglie 

autonomamente di farsi aiutare 

per riacquistare autostima, e 

trovare in sé la soluzione alla 

proprie difficoltà. 

Rogers individua tre condizioni 

fondamentali affinché la relazione 

di aiuto abbia successo e crei un 

clima di fiducia indispensabile per 

il cliente. 

Queste condizioni sono: l’empatia: 

ossia la capacità di sentire il 

mondo dell’altro e accettarlo 

come unico e irripetibile, 

mantenendo la consapevolezza di 

se stessi (l’empatia richiede la 

sospensione del giudizio e di ogni 

forma di interpretazione); 

l’autenticità: cioè la capacità di 

essere se stessi e trasparenti nelle 

relazioni e l’accettazione 

incondizionata: accettare i vissuti e 

le esperienze dell’altro, 

astenendosi da ogni forma di 

giudizio e interpretazione 

Ritornando a Curran, egli nel 1959 

applica il modello comunicativo 

del Counseling rogersiano al suo 

approccio didattico: il CLL. Curran 

individuò un doppio parallelismo 

tra il cliente in sede di Counseling 

e chi apprende in età adulta, e tra 

il counselor e il docente.
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Nella mia esperienza come 

docente di lingua e cultura italiana 

a stranieri mi sono ispirata al 

metodo CLL in alcune fasi 

dell’unità didattica. 

Una caratteristica peculiare del CLL

è il silenzio: come nel counseling, 

anche nei primi momenti di 

approccio alla nuova lingua, il 

docente deve rispettare il silenzio 

del discente, è lui il protagonista 

del suo apprendimento, e solo lui 

sa quando si sente pronto a 

iniziare a comunicare nella lingua 

oggetto di studio. 

Nella fase di riflessione 

metalinguistica dell’unità didattica 

faccio ricorso alle domande aperte 

per aiutare gli studenti a prendere 

consapevolezza dell’eventuale 

progresso, e nello stesso tempo per

dar luogo a una conversazione 

libera. Le domande che il docente 

potrebbe porre sono:  “Cosa 

abbiamo imparato oggi?” “Cosa 

pensate delle attività di oggi?” 

“Come vi siete sentiti durante le 

attività?”.

Nella sua opera Client-centered 

therapy,  lo psicologo ha preferito 

usare i termini “cliente” al posto di 

“paziente” e “counselor” al posto di 

“terapeuta”, allo scopo di 

evidenziare l’originalità di questo 

approccio, in cui la persona sceglie 

autonomamente di farsi aiutare 

per riacquistare autostima, e 

trovare in sé la soluzione alla 

proprie difficoltà. 

Questo ha spinto lo psicologo ad 

adottare nel suo approccio 

didattico i principi teorici e le 

tecniche del counseling, in quanto 

convinto di facilitare e incoraggiare 

l’apprendimento delle lingue 

straniere. 

Curran ha posto in evidenza le 

analogie tra il cliente e 

apprendente: uno studente in età 

adulta può sentirsi minacciato nel 

suo bisogno di apprendere una 

nuova lingua. 

Lo stato di stress e ansia 

dell’apprendente possono creare 

delle difficoltà e compromettere la 

sua capacità di memorizzare 

parole nuove, o la loro pronuncia, o 

ancora la comprensione durante 

l’ascolto. Queste difficoltà iniziali, 

proprio come nel counseling, 

possono essere risolte grazie 

all’interazione tra insegnante e 

studente. 

Il docente con il suo 

atteggiamento empatico, non 

giudicante e rassicurante, abbassa 

il filtro affettivo che l’apprendente 

ha alzato come autodifesa, e 

inoltre ha la responsabilità di 

mantenere l’ambiente classe 

sereno e tranquillo per favorire al 

meglio l’apprendimento.

 Richards e Rodgers hanno sintetizzato il parallelismo tra Counseling e CLL in sei momenti:



IL LAVORO CON 
IL CLIENTE 
DI 

Manuela Naccari 

La loro validazione avviene poi in uno 

scambio di opinioni tra il cliente e il 

counselor cercando di verificare se le 

ipotesi o le conclusioni a cui siamo 

giunti sono corrette ed hanno un 

significato per il cliente.

Un apprendimento trasformativo 

generatore di nuove visioni sul mondo 

e di nuove competenze per incidere 

professionalmente (per il counselor) e 

nella vita (per il cliente  in maniera 

direttiva e consapevole sui mondi 

della vita). 

La relazione che si instaura tra cliente 

e professionista sempre liberante e 

mai vincolante, mira a portare i 

protagonisti ad uno stato di 

consapevolezza di sé ed in particolare 

a far emergere i processi che le 

persone attivano inconsapevolmente 

nella loro relazione con se stessi con 

gli altri e con il mondo. Il metodo 

scelto dal professionista quindi mira a 

stimolare la riflessione sul percorso 

che le persone hanno fatto o sono in 

procinto di fare in riferimento alle loro 

scelte, per focalizzare le azioni e per 

essere incisivi sull’ambiente in cui 

vivono e prevenire le malattie 

relazionali. 

Un apprendimento riflessivo è 

dunque  necessario per portare alla 

coscienza i motivi che li hanno spinti 

o che li spingono in una certa 

direzione, verificando se gli obiettivi 

attuali sono coerenti con i propri 

desideri o non sono 

inconsapevolmente pilotati da fattori 

antichi insiti nelle relazioni affettive 

che hanno accompagnato la loro 

crescita durante la socializzazione.

Prima di tutto il professionista avrà 

svolto una profonda analisi sulla 

motivazione che lo spinge a fare 

questa professione, quindi innanzi 

tutto è necessario partire dai propri 

valori di fondo e tener sempre 

presente che per lavorare nella 

“relazione di aiuto” è necessario aver 

sviluppato una certa dose di 

sensibilità ed affettività verso i propri 

clienti. 

Significa farsi carico per un periodo (il 

tempo di un incontro o parte del 

percorso) del carico emotivo dell'altro, 

liberandolo dal peso di portarlo da 

solo.  

Prima ancora di strumenti e tecniche 

parliamo di co-costruire un percorso 

di cammino insieme, lasciando al 

cliente la libertà di decidere da dove 

cominciare. 

La prima fase è per ambedue di 

osservazione: per il counselor lo studio 

dei modi di porsi, di parlare, di vestire, 

la prossemica che usa, le espressioni 

non verbali, la valutazione degli 

atteggiamenti nei confronti 

dell'ambiente; per il cliente la 

possibilità di studiare il suo 

interlocutore e di decidere se fidarsi o 

meno di lui. 

Il counselor relazionale adopera alcuni 

strumenti in base agli obiettivi da 

raggiungere o in base alla 

problematica da affrontare, 

scegliendoli sulla base delle 

peculiarità del cliente che ha di fronte.
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Prima di tutto è necessario
seguire due obiettivi: 
   1. costruire una relazione in
affinità 
   2. farsi riconoscere come
simile e riconoscere lo stato
d'animo del cliente (cercare
un'alleanza)

Alcuni modi di essere e competenze 

trasversali

. 

. 

La loro validazione avviene poi in uno 

scambio di opinioni tra il cliente e il 

counselor cercando di verificare se le 

ipotesi o le conclusioni a cui siamo 

giunti sono corrette ed hanno un 

significato per il cliente. 

Pensando all'unicità di ogni persona 

sia essa counselor che cliente, ogni 

incontro sarà unico e irripetibile e ogni

evento risuonerà dentro di noi come 

un 'esperienza che andrà a migliorare 

gli apprendimenti  di ambedue le 

persone.



Aspetti dinamici: 

basta una battuta, una frase, una postura 

per aprire la relazione. Riconoscimento tra 

anime che si incontrano . Bolla relazionale: 

area rarefatta. 

 

Aspetti simbolici:  

Aggancio. Trovare alcuni punti di 

similitudine nei gusti, nei luoghi visitati, in 

personaggi pubblici o programmi televisivi, 

o in autori ecc. 

 

Aspetti narrativi: 

Ricalco. Usare lo stesso linguaggio del 

cliente, mostrarsi capaci di reggere un 

confronto  raccontare episodi che 

ricalchino il loro idealtipo.

Questa premessa era necessaria per 

ribadire che il professionista stesso 

diviene uno strumento di paragone, 

confronto e stimolo per il cliente, 

ragion per cui, la scelta degli 

strumenti sarà sempre dettata dalla 

personalità i valori e la cultura del 

professionista utili a promuovere una 

crescita esperienziale nel cliente, 

aumentando pertanto le sue 

competenze sul mondo. 

Alcune caratteristiche trasversali 

saranno comunque la base per la 

creazione della relazione umana: 
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   • Affettività 

   • Semplicità e trasparenza 

   • Disponibilità, curiosità, interesse 

   • Essere affini a se stessi, essere veri, 

autentici 

   • Saper dosare la propria corporeità, 

voce, espressione, tono, fonetica 

   • Sapersi mettere nel flusso comunicativo 

dell'altro (percezione, respiro, tempi...) 

   • Ascolto e attenzione, facendo silenzio 

dentro di sé 

   • Astensione dal giudizio morale 

   • Capacità di reggere i colpi e le brutte 

figure 

   • Approccio non formale 

   • Saper stare nei mondi della vita 

Gli strumenti possono essere infiniti, 

alcuni sono d’obbligo come il 

colloquio che è lo strumento 

attraverso il quale si costruisce la 

relazione, altri possono essere scelti in 

base al tipo di lavoro da fare, al tipo di 

problema rilevato o all’obiettivo che i 

protagonisti intendono raggiungere. 

Non vi è mai un punto di arrivo certo, 

pertanto sarà necessario valutare in 

itinere i dati emersi e confrontarli con 

il cliente che è l’unico competente in 

materia, in quanto solo lui saprà darne 

una corretta.

Alcuni strumenti 

   • Il colloquio 

   • I questionari 

   • Il setting= relazione 

   • Griglie di osservazione 

   • Osservazione parteciapata 

   • La cornice di campo 

   • Diario di bordo 

   • Teorie e modelli di base da cui partire



ALCUNI STRUMENTI 

Narrative 

Sono rivolte principalmente a persone che 

hanno una bassa percezione del sé 

interiore, persone dinamiche poco in 

contatto con sé, rigide, celebrali, 

autoreferenziali, autocelebrative 

Servono a fare entrare in contatto profondo 

con il sé. 

   • Empatia 

   • Ascolto attivo (pause lunghe) 

   • Analisi storie di vita 

   • Autobiografia 

   • Storie, aneddoti, ricordi, 

   • Stimoli per far narrare alcune questioni 

di sé. 

   • Fisiognomica, postura e espressioni

Dinamiche: 

Hanno l'obiettivo di produrre un 

cambiamento dello stato d'animo del 

cliente di fronte al problema vissuto, di 

vederlo da un altro punto di vista. Danno la 

possibilità di apertura e di trovare 

soluzioni possibili verso la risoluzione del 

problema. 

   • Tecniche investigative 

   • Tecniche di intelligence (raccolta dati, 

valutazione, messa in opera) 

   • Fantasie guidate 

   • Training autogeno 

   • Psicodrammi e sociodrammi 

   • Role playing e simulazioni 

   • Scrittura, disegno, danza, mimo 

   • Gestualità e postura 

   • Massaggio (ancoraggio) 

   • Strategie di difesa dagli attacchi 

Simboliche 

Sono utili per la comprensione dei 

meccanismi in cui le persone sono inserite, 

tramite l'uso di metafore o codici comuni il 

cliente riesce a focalizzare il problema fuori 

da sé e quindi a riconoscerne i meccanismi. 

Sono utili per persone ansiose, rigide, 

insicure per ossessivi e pignoli. 

   • Visualizzazione 

   • Ridecisione (far venire dubbi) 

   • Scissione e destrutturazione (rompere 

costantemente la cornice) 

   • Riformulazione (aggiungere 

informazioni)) 

   • Ribaltamento, indurre intuizioni 

(cambiare prospettiva) 

   • Libere associazioni (brainstorming) 

   • Ancoraggio (fare un gesto che produce 

un'associazione al vissuto emozionale del 

cliente) 

   • Comando e poi rimprovero 

   • Recitazione (chiedere di mettere in 

scena una situazione problematica e poi 

parlare con la parte di sé che ha subito il 

dolore)

Personalmente sperimento nella mia attività professionale e sociale il gusto 

dell’incontro con l’altro ogni qualvolta sono centrata sul motivo per cui ho scelto 

di dedicarmi alle relazioni d’aiuto, e qui vorrei dare una nuova accezione al 

significato di aiuto. 

Conclusioni 

In un rapporto paritario tra umani l’aiuto è 

sempre reciproco anche quando una delle 

due parti ha competenze professionali che 

l’altro non ha; lo è sempre nella misura in 

cui il professionista allarga il proprio 

orizzonte affettivo in un sentimento 

d’amore verso il prossimo e lascia entrare 

dentro sé la parte spirituale che sottende 

sempre ad ogni incontro. 

Se questo non avviene non vi è relazione 

d’aiuto ma solo un passaggio di 

informazioni e saperi che restano in 

superficie e non permettono quel 

miglioramento trasformativo della persona, 

sia essa cliente che professionista. Se invece 

questo avviene il professionista avrà dato 

senso al suo lavoro e il cliente al suo 

incontro con lui.
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 AZIENDALE

La mia tesi in counseling 
aziendale ,  nasce dal connubio tra 
la mia formazione di ingegnere 
ed il bisogno sempre più diffuso 
nella società di vivere bene le 
relazioni anche nei luoghi di 
lavoro .  

Per la parte sui dati ,  ho utilizzato 
gli strumenti aziendali di PREPOS 
su un 'azienda che ha chiesto di 
rimanere anonima e che ringrazio 
sentitamente .  

Ringrazio di cuore Vincenzo 
Masini ,  per aver visto in me ,  
qualcosa di importante che a 
volte neppure io riesco a 
riconoscere .  
.  

DI 
ANNA PERETTI 
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 PARTECIPA 

https://it.surveymonkey.com/r/J3R6V3R

https://it.surveymonkey.com/r/J3R6V3R
https://it.surveymonkey.com/r/J3R6V3R


E D I Z I O N I   

P R E P O S  

T E O L O G I A  

D E L L A  R E L A Z I O N E  

D I S P O N I B I L E  I N  O C C A S I O N E  

D E L L ' I M M I N E N T E  C O N V E G N O  N A Z I O N A L E  

I N F O @ A S S C O U N S . I T


